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Il Carroccio, domenica scorsa, era riuscito ad affollare soltanto poche centinaia di metri di rive

Venezia, 4 cortei invadono le calli
E un dirigibile sorvola la sede leghista
Cacciari: tanta gente, come uccidere la formica con le cannonate

Napolitano
«Impegno
solidale
per il Sud»
«Siamo di fronte ad una
campagna antimeridionale
e secessionista; siamo
partecipi a qualsiasi
iniziativa che tenda a
riaffermare la solidarietà
nazionale, espressione che,
per non essere retorica,
deve significare grande
impegno per il rilancio del
Sud». Lo ha detto il
ministro degli Interni,
Giorgio Napolitano,
intervenendo a Crotone a
un convegno organizzato
da Confindustria sul tema
«Più competitività per le
imprese». Riferendosi più
in particolare ai temi della
manifestazione,
relativamente alle
possibilità di sviluppo del
Sud, Napolitano ha
risposto al consigliere
delegato per le Politiche
del Mezzogiorno, Antonio
D’Amato, il quale aveva
indicato il ripristino della
legalità come
precondizione per lo
sviluppo del Mezzogiorno:
«Io non parlerei più - ha
detto il ministro - di
precondizioni, ma di
condizione di
accompagnamento.
Garanzia di sicurezza ed
investimenti - ha
proseguito Napolitano -
devono partire insieme.
Queste garanzie sono parti
integranti di una politica di
piena affermazione della
legalità contro qualsiasi
tentativo di
destabilizzazione e di
rottura». Alla domanda del
moderatore del dibattito,
Enrico Mentana, se la
priorità sicurezza sarà
inserita nella prossima
legge finanziaria, il
ministro degli Interni ha
risposto: «Farò di tutto per
scriverla». Dal canto suo, il
presidente della
Commissione antimafia,
Ottaviano Del Turco,
prendendo la parola, ha
esordito con una
annotazione: «Per la prima
volta - ha affermato - il
presidente della
Confindustria ha iniziato il
suo discorso con un
riconoscimento del rilievo
del ruolo svolto dal
sindacato. La giornata - ha
proseguito Del Turco - è
stata caratterizzata da due
grandi manifestazioni
popolari. È fuori
discussione - ha rimarcato -
che esista una grande
attenzione verso il tema
della sicurezza e dell’unità
del Paese; verso le riforme
costituzionali; verso
l’Europa e Maastricht. Il
tema della sicurezza
sociale è oggi quello più
attuale».

DALL’INVIATO

VENEZIA. Perfino troppi. Abba-
stanza da far sbottare Massimo
Cacciari: «È come uccidere una
formica con le cannonate». La for-
mica-Lega aveva affollato poche
centinaiadi metridi rive,domeni-
ca scorsa. Adesso il corteo sindaca-
le le riempie tutte e là in fondo, ai
giardini di S.Elena, i comizi sono
già iniziati. A Venezia c’è l’Italia
adriatica, dalla Puglia in su. Quat-
tro cortei diversi si congiungono
inpiazzaSanMarco,percontinua-
reassieme.Davantiatutti,duestri-
scioni sindacali. Quello nazionale
dice:«L’Italianonsirompe, l’Italia
cresce unita». Quello veneto: «Per
un’Italiaunita,federalismosolida-
le». Le differenze di accento non
sonocasuali.Eungigantescotrico-
lore, portato dagli abruzzesi. I pri-
miareggerlosonoAntonio,11an-
ni,eDario,17,studentedellesupe-
riori. Vengono da Casalanguida.
Dario, perchè sei contro la seces-
sione? Catechistico: «L’Italia è
una,sola,indivisibile».Diavolo.

Poco in là, altri ragazzi. La sini-
stra giovanile di Mestre porta uno
striscione: «Non ce l’abbiamo du-
ro». A tanto, li ha spinti Bossi? A
tanto,sì:«Siamoorgogliosidiaver-
lo moscio», ripetono; e vabbè che
vadinuovol’uomodolce.

I liceali del “Marco Polo” vene-
ziano sembrano più cattivi. Loro
hanno seguito tutta la tre-giorni
dei centri sociali, la scorsa settima-
na. Franco Basaglia, nipote dello
psichiatra e rappresentante d’isti-
tuto, dice: «Non siamo quiad esal-
tare l’Italia.Noipreferiamoancora
la bandiera rossa...». E? «E sappia-
mochetantecosenonvanno.Bos-
si catalizza la protesta su un ver-
sante razzista, ignobile. Il nostro
modo, invece, è proporre il federa-
lismo dal basso, il municipalismo:
l’Italiaèfattaditanteculturediver-
seunitedapoco».

Alto sul corteo veleggia un diri-
gibile giallo: «No alla Padania». Il
comitato “Uniti sotto mille ban-
diere”, che l’ha noleggiato, vuole
ancorarlo stabilmente sopra la se-
de del “governo” leghista, in cam-
poSanCassian.

Sulla riva cammina un aggron-
dato Arrigo Cipriani, il ristoratore
del mitico Harry’s Bar. Ha il trico-
lore al collo e sul petto un piccolo
cartello: «Contro l’idiota». Intuiti-
vo. Comunque... Chi è l’idiota?
«Bossi. Li ho giàdefiniti feccia, i le-
ghisti, e mi hanno querelato.
Aspettoilbis».

Ci vuole un’ora perchè i ponti
smaltiscano imolisani, unpiccolo
fiumedasoli, convecchiette inco-
stume nero, bandiere, figuranti,
suonatori. Mezz’ora per gli abruz-
zesi,guidatidaun’armonicadiato-
nica che suona un’indiavolata
«Polka del trillo», e fa ballare uno
spezzone intero di corteo. I roma-
gnoli rispondono con una orche-
strina alla Casadei. Loro spadro-
neggiano, si fa per dire. Sono arri-

vatiancheviamare,congrossibat-
telliormeggiatiallariva.

I paròni de casa veneti, sparpa-
gliati qua e là, si notano meno. Un
gruppettodellaFim-Cislvicentina
ha occupato il Ponte de le Caene.
Sonovestitidacarcerati, contanto
di palla al piede. La palla è targata
Sinpa,ilsindacato“padano”.

Non rare, le riappropriazioni et-
niche. Ci sono bandiere egonfalo-
ni col Leòn di San Marco. Cartelli:
«Veneziano-veneto-italiano». «Il
mio cuore è italiano e veneto».
«Bossi, non sei padrone neanchea
casa tua e vuoi comandare in Ve-
neto?».

Bruno Filippini, segretario re-
gionale dei chimici, bordeggia su
una sanpierota, la vela è tutta di-
pinta, «No alla secessione», a pop-
pa c’è il Leòn: «Dietro, in modo
che la coda finisca in acqua a rin-
frescarsi, così si usa a Venezia», in-
dottrina polemico, «non come
fanno quegli ignoranti di leghisti
che lo mettono a prua». All’oppo-
sto, un anziano uomo-sandwich
propone:«Vivailmondo».

La più fotografata: una specie di
pop-opera ai giardini di Castello.
Un’asta, conbandiera “padana”, è
infilata in un wc col cartello “fuori
servizio”. Avviso ambiguo degli
ignoti: «Caro Umberto, comevedi
nessuna bandiera, nemmeno la
tua, merita di essere messa al ces-
so».

Comunque, il “sole padano” è
sbertucciato per il suo. «Erba buo-
na-erba cattiva», la didascalia che
accompagnaduesolipadani;uno,
con un raggio in meno, diventato
piantina di marijuana. Regge il

cartello una pensionata romagno-
la che non ha proprio l’aria di spi-
nellare.SfilaunBossidicartapesta:
«L’Italia con l’Euro, Bossi dal neu-
ro».

Le bandiere sono metà rosse,
metàtricolori. Ilverde-bianco-ros-
soèimprovvisamentelacombina-
zione più coccolata, chi hacoccar-
de, chi cordicelle, chi lacci sulle
scarpe, chi nastriper legare i capel-
li. «Ilnostrotricolore-cel’abbiamo
nelcuore»,cantaungruppone.

Ore, e ore e ore di corteo. Un pò
di svenimenti. Nessun incidente.
Più di 400 sindacalisti in servizio
”viario”, mille poliziotti. L’acque-
dotto comunale ha fornito 40.000
litridiacqua inbuste.Passanosen-
za problemi anche i tifosi di Vene-
zia-Perugia, è un’altra festa locale,
finisce2-0.

Sotto il palco galleggiante, gon-
faloni comunali, provinciali, re-
gionali, bandiere dell’Anpi, degli
exdeportatinei lager.Dietro ilpal-
co la goletta di Legambiente: «Più
uniti,piùpuliti».Primadeicomizi,
Ferruccio Soleri propone il suo Ar-
lecchino,suonanoiBatistoCoco,i
”Fratelli Senegalesi”, cantano i
gondolieridelcoro“Serenissima”.

Erano invitati orchestra e coro
della “Fenice”. Hanno votato, a
maggioranza si sono negati. Pro-
prioloro,chedisolidarietàsonori-
nati e vivono, aprono simbolica-
mente la lista di chi ha detto «no»,
tuttiall’insegnadel«siamosolidali
ma...»: la Regione Veneto, gli in-
dustriali veneti, le pastorali del la-
vorovenete.

Michele Sartori
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Il caso

Per Lucia che sfidò Bossi
col tricolore
arriva anche la serenata La signora Lucia con il tricolore dalla sua abitazione al passaggio del corteo Andrea Merola/Ansa

DALL’INVIATO

VENEZIA. L’«ambasciatanapoleta-
na» ha di nuovo il tricolore alla fi-
nestra: quello che “signora-lo-
metta-al-cesso”, aveva scandito
Bossi. L’ambasciatrice, oggi, è ri-
pagata con gli interessi. Due ore
di applausi, cori, perfino serena-
te. Quel balcone, al secondo pia-
no di un vecchio palazzetto af-
facciato alla laguna, con le ten-
dine bianche parasole, è diven-
tato un simbolo nazionale, un
catalizzatore di solidarietà.

Quanto poco ci vuole, a volte.
Lucia Massarotto, la trentotten-
ne ambasciatrice trapiantata a
Venezia da Vigo di Cadore, è
contenta come una Pasqua. Da
giù la chiamano, la esigono, lei
ogni tanto si sporge, agita una

mano, sorride con sessantaquat-
tro denti. «Sono confusa... Sono
imbarazzata... Non sono abitua-
ta a queste cose... Ragazzi, cosa
volete che vi dica?».

Sulla riva, una bolgia. Un ap-
plauso ininterrotto, a mano a
mano che passano i manifestan-
ti. «Lu-cia, Lu-cia!», ritmano.
«Bra-va, bra-va!». E chi suona i
fischietti, chi le trombe bitonali.
Un gruppo di romagnoli con
banda si ferma a cantarle «Ro-
magna mia». Gli abruzzesi van-
no sotto il balcone a fare la sere-
nata: Nicola Sforza, di San Sal-
vo, suona la dù botte, gli altri in-
tonano «Vitti ‘na crozza».

«Venga fuori, signora!». «Met-
ti altre bandiere, oggi nessuno ti
fa niente!». Un’apoteosi. Le vici-
ne sono in strada, orgogliose

fanno da press-agent. Lucia un
po‘ s’affaccia, un po‘ corre in cu-
cina, sta cucinando le costicine
di maiale. La gatta Penelope gira
per l’appartamento, il figlio
Tommaso di tre anni è appena
tornato dall’asilo e si rotola sui
tappeti masticando cinque che-
wing-gum assieme, fra un po‘
c’è da andare a prendere alle ele-
mentari anche Mattia, il fratelli-
no maggiore, esperto nel confe-
zionare tricolori di carta. Ormai
è un vizio di famiglia.

Passa D’Alema, e guarda in su
incuriosito. Passa D’Antoni,
pronto ad aprire il comizio con
un bel «Grazie, Lucia!». Qualcu-
no porta su, in regalo, altri trico-
lori, e bandiere sindacali. L’am-
basciatrice è occupatissima, tra
costicine, figli, balcone, gatta,

giornalisti. Da due anni fa im-
pazzire i leghisti col suo piccolo
tricolore. E nel 1998?

«Oddio. Pensate che vengano
ancora qui davanti? Casomai,
ho un bellissimo costume da
Pulcinella da indossare. Sono o
no l’ambasciatrice napoleta-
na?». Occhio Bossi, questa è to-
sta. Il marito, Roberto Rampaz-
zo - «piacere, sono l’ambasciato-
re consorte» - si preoccupa:
«Non vorrei che diventasse un
rito». Ma oggi è il vostro gior-
no... «Il giorno degli italiani,
non il nostro».

Mostrano i pacchi di lettere ri-
cevute da tutta Italia. Solo ap-
prezzamenti. «Tanti hanno
scritto ‘Signora Lucia, Riva 7
Martiri’, e sono arrivate lo stes-
so». Eh, la celebrità. Si è fatta vi-

va una signora di Grandate, il
nome ricamato sulla bandiera
leghista che aveva cercato di
strappare il tricolore dal balco-
ne: «Ci scusi, ma il mio paese
non è così...». Lucia: «Io sorrido,
adesso, ma non sorrido quando
leggo queste lettere. Sono quasi
tutte di gente che ha sofferto
per la bandiera, ha vissuto guer-
re, perso i genitori...».

Signora, manca poco e può
iniziare una carriera politica.
«Iooooo? Ma non sono il tipo. È
vero, però, qualcuno me l’ha già
proposto, da Roma, di candidar-
mi alle politiche». Chi? «No,
dài, era quasi uno scherzo. Io so-
no apolitica. Oddio, un po‘ ver-
so sinistra, devo dire...». E ridac-
chia, sorniona, la leader della si-
nistra tricolorista. [M.S.]

In primo piano Viaggio da Napoli a Milano: «Ci son giorni in cui non si può restare a casa»

«Noi, terroni orgogliosi, sul treno che viene dal Sud»
Nei racconti della gente la memoria dell’emigrazione: «Quando tornavo dalla Germania al Brennero mi sentivo a casa. E ora?»

MILANO. Ottavo binario della sta-
zionediLambrate.«Èinarrivoiltre-
no speciale da Battipaglia. Fine cor-
sa». Il marciapiede è già pieno di
donne, uomini, ragazzi, appena
scesi da un altro treno speciale, arri-
vato da Napoli. Bandiere rosse della
Cgil, tricolorichesventolanopersa-
lutare quelli di Battipaglia. E poi, il
grido. «Terroni, terroni», urlano
quelli ancora sul treno. «Terroni,
terroni», rispondono dal marcia-
piede. Si abbracciano, i «terroni»,
orgogliosi di essere arrivati in tanti,
a dire che «L’Italia non si rompe», e
che la secessione è prima di tutto
un’offesaachivivenelSud.«Lacosa
che più fa male - dice Salvatore De
Cicco, infermiere napoletano - è il
linguaggio sprezzante dei Padani.
Quando parlano del Meridione, si
vede il disgusto. Questa denigrazio-
neèsostanzialmenterazzista».

Ottocento chilometri di ferrovia,
in seconda classe. Quattro treni so-
no partiti da Napoli, e cento pul-
lman, anche se nella città del Vesu-
vio c’è la festa di San Gennaro, e ci

sarebbero i bambini da portare alle
bancarelle.«Cisonomomenti-dice
Bruno Peiretti - in cui non puoi re-
stareacasa.L’ultimavoltacheioedi
miei compagni siamo partiti per un
viaggio così, è stato nel 1980, dopo
la bomba alla stazione di Bologna.
Ancheoggibisogna difendere lade-
mocrazia».

«Io sono stata a Milano - dice An-
gela Cortese, insegnante elementa-
re-il25apriledel1994,estavoltaho
portato anche i miei figli. Insieme,
contro la violenza e la sopraffazio-
ne. No, io non sono venuta qui
”contro”Bossi.Vorrei riuscireapar-
lare con la gente di Milano, anche
con quelli che si sentono padani e
basta.VorreidirechenoidelSudsia-
mosemprepartitiperilNord,allari-
cerca di una casa e di un lavoro. Ora
la grande emigrazione è cessata, e
forse anche questo blocco ha con-
tribuito ad accendere la tensione.
Non c’è più lo scambio di culture
che c’era negli anni passati, non c’è
piùlavolontàdicrescereassieme».

Partenza alle ventuno di venerdì,

undici ore di trenovia Genova e poi
Alessandria. In unoscompartimen-
to superaffollato ragazzi e ragazze
cantano le canzoni dei «99 Posse».
«Ha bisogno della traduzione?»,
chiede Serena. «Eccola. È un inno a
Mister Padania. “Non ti ha dato fa-
stidio - queste le parole - quando
mezzo Meridione si è presentato
lassù, con la valigia di cartone e la
faccia sotto le scarpe. Benvenuto
terrone, altro che secessione”. Ed
ora invece vogliono mettere il con-
fine,spiegandoanoiragazzidelSud
chequandoarriviamoaBolognaoa
Milanosiamofuoridall’Italia,enon
siamo più a casa nostra». Siprepara-
nogiàgli slogandascandire.«Bossi,
la pizza non la sai fare», sull’aria di
Guantanamera.

Si distribuiscono berretti rossi
(che vanno a ruba) e verdi, quelli
bianchi sono stati presi dalla Cisl.
MariellaeMonicasonoduestuden-
tesse di economia e commercio.
«Mai state ad una manifestazione,
fino ad oggi. Ciò che è in discussio-
ne oggi, è però troppo importante:

meglio esserci». Paniniebottigliedi
acqua minerale, thermos di caffè.
«Io e gli altri del mio gruppo - dice
Michele,operaio-nonsiamoiscritti
al sindacato, e siamo sul treno an-
che se pensiamo che la manifesta-
zione abbia dei limiti. Nessuno cer-
ca di approfondire la questione ve-
ra:dietroBossicisonolavoratorico-
me noi, che esprimono un malesse-
re che non ha trovato risposte nel
sindacato e nelle istituzioni. Se vai
contro la Lega soltanto con il trico-
lore,portiacquaalmulinodiBossi».

Qualche scompartimento spe-
gne le luci, in altri si continua a di-
scutere. «A me piacerebbe davvero -
dice Salvatore De Crescenzo - trova-
re qualcuno che la pensa come Bos-
si, per parlareconlui. Forseci riusci-
rò, perchè resteremo a Milano tutto
ilpomeriggio, inattesadel trenodel
ritorno. Vorrei parlare dei nostri fi-
gli. Vorrei sapere perchè, in tante
zone del Nord e nel Veneto soprat-
tutto, i ragazzini vanno a lavorare
quando hanno quattordici anni.
Loro sono ricchi: che bisogno han-

nodiquestosoldi?Acompraresubi-
to il motorino o la macchina? Vor-
rei chiedere: non rischiate di tirare
su ragazzi che pensano solo a fare
soldi,enonsonocapacidiguardarsi
intorno e cercare di capire cosa suc-
cedenelmondo?».

Fuoridalfinestrino,nellanotte,si
vedonole lucidellebarchesulTirre-
no. «Certo, affrontare la Lega - dice
Giuseppe Esposito, lavoratore del
settore telecomunicazioni - non è
semplice. La repressione non serve,
ma non puoi nemmeno stare a
guardareebasta.Nondobbiamodi-
menticare che ci sono persone che
hanno deciso di andare oltre le pa-
role, e sono in galera. Pensiamo a
Venezia, un attimo, ed ai suoi Sere-
nissimi:comesarebbeilclima,oggi,
se quella sconsiderata spedizione
sul campanile fosse finita nel san-
gue? Una cosa è certa: la risposta da
dare è politica, e deve arrivare non
soltanto dalle istituzioni: per que-
sto noi abbiamo preso il treno. Un
merito a Bossi lo dobbiamo ricono-
scere: è riuscito a farci prendere in

manoiltricolore».
Chi vuole tentare di dormire cer-

ca un sedile libero, altri stanno in
corridoio,aparlarediMilanoedan-
che di altri viaggi in treno che han-
nosegnatounavita.«Castellamma-
re, Napoli, Stoccarda... Avevo di-
ciottoanni - raccontaCiroDomeni-
co-quandopartiiperlaprimavolta.
Una vita in treno. Si tornava non
sempre per le ferie, e sempre per vo-
tare.Nellestazionidell’Emiliac’era-
no i compagni ad aspettarci, con i
panini ed il caffè... Eravamo sui tre-
ni rossi, i treni degli emigranti.
Adessohosessant’anni,sonotorna-
toacasa.Mainqueitempiduri,una
certezza l’avevi. Quando al ritorno
passavi il Brennero, eri in Italia.
Adesso,dovearrivi?InPadania?».

Berretti con la scritta Cgil, Cisl,
Uil,bandierepronteperesseresven-
tolate.UgwuarrivadallaNigeria, ed
è assieme ad altri africani. «Siamo
qui perchè, per noi stranieri, oltre ai
doveri ci debbono essere anche i di-
ritti. Conosco bene il vostro Paese:
sono in Italia da undici anni, mi sto

laureando ma ho fatto anche l’ope-
raio, a Rovigo. Credo che un‘ Italia
unita possa essere più forte, e riesca
adarerisposteancheanoi».

Nessuna tensione, nel treno che
sta viaggiando verso il Nord. «Oggi
a Milano - dice Salvatore Santino -
tutto sarà tranquillo. Noi non ab-
biamo nemici. A chi segue la Lega,
vorremmospiegarechetuttinoivo-
gliamo il cambiamento, ma dentro
regole certe. Se invecesi vuole sfrut-
tare il malcontento, se si cerca la di-
visione... laBosniaèvicina,dovreb-
be avere insegnato qualcosa. Ho
paura per i prossimi mesi: se si fa il
federalismo, se si entra in Europa,
gli spazi della protesta vengono li-
mitati.Edallorachivuoleaumenta-
re la tensione, può cercare un colpo
dicoda».

Le risaie attorno ad Alessandria,
la nebbia che fa commentare: «Bos-
si, tientela tu la Padania». La prima
periferia di Milano. «Bossi, la pizza
nonlasaifare...».

Jenner Meletti


